
 

 

 

Storie di ogni giorno 

Khaldun Diab – negoziante siriano di Damasco.  

Mi chiamo Khaldun, vivo nella periferia di Damasco e sono un negoziante di 45 anni. Sto bene, grazie a 

Dio…nonostante tutte queste difficili circostanze che il mondo intero e la nostra amata Siria stiano vivendo 

a causa di guerre, povertà ed epidemie. Sto bene, grazie a Dio…ma ho tanta paura, che a volte si trasforma 

persino in un senso di panico. Ed è così comune ormai avere paura in Siria, abbiamo tutti paura qui: è da 

dieci anni che abbiamo dimenticato la serenità. Il Covid-19 sta peggiorando la situazione. Questo virus così 

pericoloso ha aumentato i nostri timori soprattutto dopo aver visto le grandi potenze mondiali incapaci di 

gestire la situazione nonostante le loro potenzialità economiche e mediche. Qui dobbiamo fare mille volte 

più attenzione ad ogni singolo gesto, non possiamo permetterci di essere imprudenti e non rispettare le 

misure di prevenzione. La Siria si trova ancora più in difficoltà a fronte della ‘’fuga di cervelli’’ di molti 

giovani dottori e il bombardamento di troppi ospedali durante questi incessanti anni di guerra. 
 

Da metà marzo, il governo ha adottato alcune misure per combattere il Covid-19, tra le quali 

disinfestazione di strade e mezzi di trasporto pubblici; ha imposto determinate ore di divieto d’uscita e ha 

dispiegato personale della protezione civile. Sono stati costruiti dei centri di quarantena per casi sospetti e 

confermati. Per quanto riguarda il rispetto delle leggi, il cittadino siriano ha dimostrato consapevolezza e 

impegno verso tutte le istruzioni relative alla sicurezza personale e pubblica. Il governo e alcune 

organizzazioni, come la Croce Rossa e la Mezzaluna Rossa, hanno fornito aiuti a molti cittadini, dai materiali 

di prima necessità alla distribuzione del pane direttamente nelle case. 
 

L’attuale pandemia ha imposto molti cambiamenti alle nostre abitudini e vite quotidiane, sia in negativo 

che paradossalmente in positivo. Dal lato negativo, i prezzi sono diventati inaccessibili e hanno “esaurito” il 

cittadino. Siamo stanchi, con le tasche letteralmente vuote. I grandi commercianti e i monopolisti stanno 

aumentando i prezzi a loro piacimento senza pietà, in particolare il costo dei prodotti sanitari come 

mascherine, guanti e disinfettanti. Inoltre, la quarantena ha visto la sospensione di molti lavori e la chiusura 

di vari negozi colpendo tutte le classi sociali, soprattutto il ceto medio-basso. In alcuni casi, è diventato 

molto difficile se non impossibile garantire i bisogni quotidiani di base. 
 

Eppure, incredibilmente, c’è un lato positivo in tutto ciò: questa pandemia ha contribuito ad alleviare il 

ritmo della guerra in corso, una guerra ingiusta che è costata al popolo siriano molte vite e denaro, e che ha 

esaurito tutti, dai bambini agli anziani. Spero che questa guerra finisca in modo permanente, che la Pace sia 

raggiunta e che le sanzioni economiche internazionali che colpiscono direttamente il cittadino siano 

revocate. Incredibilmente, posso rimanere a casa a leggere un libro o a guardare la TV…era da tanto tempo 

che non mi capitava di farlo. Posso prendermi cura della mia casa e fare quei lavori di manutenzione che 

desideravo fare da anni. 
 

Ho detto che abbiamo paura, che siamo stanchi, che viviamo nel panico. L’ho detto, è vero. Ma questo non 

vuol dire che abbiamo perso la speranza. Il popolo siriano ha sempre creduto e crede ancora in un mondo e 

in un futuro migliori, indipendentemente da tutte le sfide che la vita ci mette davanti. Nonostante la guerra, 

ogni giorno, prima di andare a dormire, diamo la buonanotte ai nostri cari e a noi stessi dicendo Bukra Ahla 

(‘’domani sarà un giorno migliore’’). E io credo davvero che sia possibile costruire un futuro migliore. Per far 

sì che questo avvenga, è assolutamente necessario che il mondo intero si unisca sotto un’unica bandiera, la 

bandiera della Pace. 


